
POLITICA INTERNA 

Governo 
crisi o rimpasto? 

Sotto la minaccia di un'interruzione della legislatura 
si prepara una «verifica» con tantissime incognite 
e si ipotizza un passaggio parlamentare per il governo 
C'è anche lo scoglio del referendum sul voto di preferenza 

La grande partita del voto anticipato 
Tra De e Psi Andreotti cerca una scappatoia sulle riforme 

; Fòriani va al Quirinale. Ma prima passa da Andreotti 
' e Cava e, dopo, vede De Mita. Gava e De Mita, intan-
' to, si vedono tra loro. Un giro vorticoso di incontri, 
, giustificati dall'esigenza di affrontare la verifica con 
un gioco di squadra. Ma è davvero cosi o nella De 
nessuno si fida più dell'altro? Tutti però non si fida-
no di Craxi. E tra verifica ed elezioni anticipate 
spunta l'ipotesi di un passaggio parlamentare... 

PASQUALI C A M I L L A 

• l ROMA. •Scrive, scrive...», t 
.collaboratori di Giulio An
dreotti decantano l'Immagine 

i del presidente del Consiglio si-
| curo, tranquillo, laborioso, che 
' ha cominciato a mettere nero 
' su bianco le schede sui proble
mi che la verifica del governo 
dovrà affrontare. Esattamente 

' come nell'estate delì'89. Allora 
la tecnica funziono: tante cose 
e cosucce e niente politica. Ma 

' questa volta la politica c'entra, 
; non fosse che per quel referen-
< dum superstite, sulle preferen-
. ze, che preme con il peso ag-
• giuntivo di tutto il contenzioso 
, sulla. riforma elettorale. Sta 
scrivendo, il presidente del 
Consiglio, di giustizia, di eco-

' nomla, di pubblica ammlni-
• strazione, che sono i primi tre 
temi Indicati dall'ultima Dire
zione della Oc. Ce n'è un quar
to, ma non corrisponde a quel-

'lo del documento scudocro-
ciato. Riguarda, infatti, le scel
te intemazionali dei dopo-
conflitto nel Golfo Persico, e 

. non la riforma elettorale licen-

. zlata - con quanta convinzio
ne è difficile aire - a piazza del 
Ceso. Questa scheda, sul lavo-

' lo di palazzo Chigi, non c'è. 
, Perche è materia che scotta. 
• Lo sa bene SiMo Lega, Il vice 
, segretario de che, avendo rice
vuto l'incarico di presentare la 
proposta del partito agli alleati 

; della maggioranza, sta sbat

tendo la testa in ogni stanza In 
cui è ricevuto. Non che An
dreotti se ne resti con le mani 
In mano, anzi. Si e fatto riferire 
da Lega dettagliatamente su 
cosa cadono le pregiudiziali e 
su cosa e invece possibile sal
vare. Ha incaricalo il ministro 
dell'Interno. Enzo Scotti, di av
viare un sondaggio parallelo. E 
ha avocato a setutto il lavora) 
diplomatico del caso. 

Non scrive di riforme, An
dreotti, ma ne parta. L'altro 
giorno con Arnaldo Forlani. Ie
ri con i! socialista Giuliano 
Amato. Ma è un discorso uni
co. Parte, infatti, dal rischio-re
ferendum, perchè se è vero 
che c'è una possibilità che salti 
per mancanza di quorum, è 
anche vero che può caricarsi 
di significati politici, diventan
do un referendum sulla crisi 
del sistema, deleterio sia per la 
De, che sulle preferenze fonda 
gran parte delia propria forza, 
sia per il Psiche vedrebbe sca
valcata la propria proposta 
presidenzialisuca. Stessa va
lenza quel discorso arriva a da
re ali Incognita dell'ingorgo 
istituzionale del prossimo an
no, visto che l'iniziativa legisls-

, uva del Pds per l'abolizione del 
semestre bianco e la non rie
leggibilità del capo dello Stato 
rilancia quella riforma a cui la 
De ha rinunciato per quieto vi
vere e che il Psi non vuole per 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti ed il segretario socialista Bettino Craxi 

lasciare immutato l'istituto pre
sidenziale. Al proprio segreta
rio Andreotti chiede di avere 
quanta più carta bianca possi
bile. Ali esponente del Psi dice 
che una mediazione è il male 
minore. Anzi, prospetta una 
mediazione che coinvolga an
che il Pds. quantomeno sull'in
gorgo istituzionale del '92. «È, 
a questo punto, un passaggio 
obbligato», pare abbia detto il 
presidente del Consiglio, la
sciando ad Amato (che ha fir
mato la proposta di legge co
stituzionale, sostenuta dal go
verno, per consentire a Fran
cesco Cossiga di sciogliere le 
Camere alla loro scadenza na
turale n arrostante il semestre 
bianco) di scegliere se contat
tare direttamente il Pdso se la
sciare questo onere a palazzo 
Chigi. 

Ma tanto neutrale questa 

mossa non deve essere. In fin 
dei conti serve a capire se il Psi 
vuole davvero arrivare alla fine 
della legislatura. Perchè se An
dreotti scrive e parla, Bettino 
Craxi continua a tacere. Ieri, 

gunndo ha aperto i lavori della 
'trazione socialista, il segreta

rio si è lamentato per le scarse 
presenze. «Sono tutti nei colle
gi», ha Interloquito Rino Formi
ca. Nei collegi, cioè, a prepara
re la campagna elettorale. 
Tanta fregola, pero, non ha 
trovato l'avallo craxiano che 
ha dedicato tutta la sua rela
zione alle vicende del Golfo, 
per poi concludere: «Il resto al
la prossima volta». Cosa aspet
ta? «Che s.1 muova Andreotti», 
risponde Carmelo Conte./In 
quale direzione è scontato: 
•Serve uh segnale sulle rifor
me. Come quello dell'89 quan
do Andreotti si guadagnò pa

lazzo Chigi perchè sosteneva 
che il presidente della Repub
blica avrebbe potuto essere 
eletto dal popolo una volta an
date a vuoto le prime tre vota
zioni, a maggioranza qualifica
ta, in Parlamento. Oppure 
quando si è detto possibilista 
su un referendum consultivo». 
E chiedere troppo? Il ministro 
socialista lo nega: «In fin del 
conti prima di mettere in piedi 
un referendum, propositivo o 
consultivo che si voglia, passe
rebbero almeno 4 anni, tra 
doppia lettura del Parlamento, 
scioglimento delle Camere, ri
presa, raccolta del milione e 
mezzo di firme necessarie...». 
Tempi lunghi, fin troppo, che 
non spiegano l'affanno di oggi 
se non come cartina di toma-
sole dei rapporti con la De: «Il 
problema è il Bisogna capire -
incalza Conte -«e comanda 

ancora la rrlaggloranza che ha 
portato Andreotti a palazzo 
Chigi oppure se gli equilibri so
no cambiati. Perchè quando 
leggiamo che Forlani dice: 
"siamo pronti", allora dobbia
mo chiederci: a cosa, a menar 
ternani?». 

Già, Forlani. Va ripetendo 
che l'accordo si può fare ma 
che se costretta, la De è pronta 
alle elezioni anticipate. Fa an
che capire a Craxi che se le 
cerca per riavere le mani libe
re, allora anche 11 discorso del 
ritomo del leader socialista a 
palazzo Chigi nella nuova legi
slatura •diventa necessaria
mente diverso e più difficile». 
E, in più, si ricandida alla gui
da del partito: «Se stai bene, se 
sei in salute (una battuta dedi
cata ad Antonio Gava?, ndr), 
devi accettare il posto che ti as
segnano». Tanto più che può 
essere un buon trampolino di 
lancio per il Quirinale. Il rivale 
è Andreotti? Nei fatti, conve
nendo con la soluzione mini
male, Forlani mette Andreotti 
nella condizione di logorando
si nel prossimo anno, visto che 
tirerebbe a campare. Se non 
peggio. 'Mentre Craxi si staglia 
sullo scenario intemazionale 
come leader dell'area del Col
go - nota Francesco D'Onofrio 
- noi completeremmo la legi
slatura con un governo relega
to a rango di una giunta regio
nale». 

E Ciriaco De Mita? Sul segre
tario ironizza: «Se lo dice Forla
ni che siamo pronti, vuol dire 
che sa già che le elezioni non 
si faranno: preparare le elezio
ni è faticoso...». Per precauzio
ne, però, la sinistra de il segre
tario lo prende in parola. «Sia
mo pronti, prontissimi», dice 
Guido Bodrato. Ma con una 
specificazione ulteriore: «Se 

3ualcuno ha buoni motivi lo 
ica chiaramente e pubblica

mente, lo, allo stato, non li ve

do. Non è l'incertezza che por
ta alte elezioni. Ci vuote una 
rottura e quindi una decisa vo
lontà politica». E a quel punto 
potrebbe aprirsi tutt'altra parti
ta: «Per andare alte elezioni -
dice De Mita - è necessario 
che il governo non abbia più la 
fiducia. Non so se è difficile, 
certo è complicato». 

I tempi sono quelli che so
no: per andare a votare entro il 
10 giugno, tempo utile per evi
tare il referendum sulle prefe
renze, il Parlamento dovrebbe 
essere sciolto entro la fine di 
aprile e, visto che Andreotti ha 
chiesto tempo fino a metà 
marzo, restano si e no una 
quarantina di giorni. Troppi, 
pochi? Dipende da cosa si vuol 
fare. Tra lo scontro della venfi-
ca e le elezioni anticipate ci 
può essere un passaggio ulte
riore che Forlani ignora. De Mi
ta teorizza e... Antonio Gava 
non esclude. Proprio in una 
pausa tra l'incontro cori Forla
ni e quello con De Mita il capo
gruppo de spiega: «Quando si 
sente odore di battaglia è rego
la elementare dire che non si 
ha paura e si è pronti a com
battere. Anche Saddam diceva 
che stava vincendo...». C'è 
quell'accenno a Saddam Huls-
sein. che ha perso. Ma soprat
tutto segue un richiamo alla 
«spinta» dei deputati contro le 
elezioni. La battaglia a cui 
pensa, evidentemente, è in 
Parlamentò prima che in cam
pagna elettorale. «Uno da solo 
- spiega - può provocare la 
crisi, ma le elezioni no, sono 
un'altra cosa». Intanto, al For
lani che considera la segreteria 
la «stireria» di casa de, Gava 
manda a dire: «lo sono per 
questi nuovi tessuti lava-asciu-
ga cosi non c'è bisogno della 
stireria. Ma la cucina serve 
sempre...». E c'è bisogno di 
chiedere a Gava se lui ami la 
cucina? 

La Malfa: «Un pentapartito pluriennale 
in cambio di elezioni anticipate» 
«Solo una simile intesa giustifica 
un'interruzione della legislatura» 
Esercito volontario tema di verifica 
; «Sul futuro del Medio Oriente 
può esserci accordo anche col Pds» 

• ' VITTORIO R A D O N ! 

' B i ROMA. Sembra tranquillo. 
ì Giorgio La Malfa. Altri temono 
imboscate e trappole sul sen
tiero della «verifica». Lui no. Lui 
ne parla senza patemi, è con-

;vinto che la guerra nel Golfo 
abbia reso «più solida» la mag
gioranza di governa «Non c'è 
un clima da "tutti contro tutti"» 
rassicura. E non si spaventa 
delle elezioni anticipate, nien
te allatto. 
' Anzi. Il segretario del Pri ieri 
ha riparlato di una ipotetica «ri
voluzione» nella vita politica 
nostrana. Si tratta di questo: è 
possibile andare al voto prima ' 
della scadenza - dice La Malfa 

- . Purché ci si arrivi con una 
maggioranza non spaccata, 
con i cinque partiti concordi su 
•un programma pluriennale», 
uniti e decisi davanti agii elet
tori «a risanare l'economia, fa
re una legge Finanziaria non 
elettoralistica, riformare le isti
tuzioni, affrontare sul serio i 
drammi della giustizia e del
l'ordine pubblico». Miracoli al
le porte? No, perchè questa 
delle elezioni anticipate «con
sensuali», ha spiegato subito 
dopo il leader repubblicano, 
per ora non è una proposta, 
non è nemmeno un'ipotesi, è 
solo «un ragionamento». 

Nella sede nazionale di 
piazza del Caprettari, il Pri ieri 
mattina presentava il suo «pro
getto per un Comune moder
no». Ma il tema è passato subi
to in seconda linea. La Malfa 
ha conversato a tutto campo: 
di elezioni anticipate, dell al
ternanza al Quirinale e delle 
Leghe, delle riforme istituzio
nali, del Pds e delle accuse del 
papa agl'Emilia. Infine della 
Rai, che La Malfa vorrebbe «co
me la Gin-, «meno faziosa^ ad 
alto contenuto Informativo», 
ma che il Pri non porterà al ta
volo della verifica. 

Su quel tavolo, invece, ci fi
niranno l'esercito professiona
le e il modello di difesa italia
no. Andreotti non s'è fatto an
cora sentire per il tete-a-tete 
della verifica («lo aspetto che 
mi convochi - dice La Malfa - . 
Ora che la guerra è finita, si 
debbono affrontare I problemi 
del nostro paese. Prima è, me
glio è»), ma il leader repubbli
cano gli ha già mandato una 
lettera. «Siccome Andreotti ora 
dichiara che l'esercito profes
sionale non è più un tabù -
spiega - gli propongo per 

iscritto di nominare una com
missione di governo che in 
tempi brevissimi esamini la fat
tibilità del progetto. Alcuni me
si fa mi rispose che l'esercito 
professionale è contrario allo 
spirito della Costituzione». 

Il nuovo «modello di difesa» 
è il quarto punto di un'agenda 
assai affollata. I partner del go
verno, secondo La Malfa, do
vranno innanzitutto discutere 
delle «questioni economiche e 
finanziarie, della giustizia e 
dell'ordine pubblico, di rifor
me istituzionali». Se fossero ca
paci di mettere insieme il «pro
gramma impegnativo», si po
trebbe pensare al voto antici
pato. «Allrimenti - soggiunge 
La Malfa - meglio finire la legi
slatura. Noi siamo contrari a 
uno scioglimento traumatico». 

Parlando dell'oggi, della ve
rifica, La Malfa smussa I possi
bili spigoli polemici, invita i 
partner a cercare i punti d'in
contro. Li incoraggia e fa il pro
feta: «Il rischio delle Leghe è 
molto diminuito. Sul Golfo 
hanno dato prova di sé». 

Anche sulle riforme Istituzio

nali, l'argomento che oggi più 
divide la maggioranza, il lea
der del Pri fa iT conciliante. La 
proposta socialista di eiezione 
diretta del presidente della Re
pubblica, -che non è la posi
zione del Pri, e sulla quale la 
De è decisa nel dire no», trova 
La Malfa «disposto a discute
re». «Per il Psi il presidenziali
smo è un elemento volto ad 
assicurare stabilità ai governi -
spiega - . Noi pensiamo che si 
possa arrivare allo stesso 
obiettivo con delle riforme isti
tuzionali che tocchino meno i 
fondamenti stessi della Costi
tuzione». • • • • 

Ci sono solo due argomenti 
sui quali questo La Malfa cosi 
Olimpico pare disposto a spa
zientirsi: Il Golfo e l'alternanza 
al Quirinale. Al direttore del 
Popolo, che ieri ha rivendicato 
alla «grande forza della De» le 
•scelle di politica intemaziona
le» dell'Italia, risponde: «Biso
gnerà che si ripassi la storia, 
può scegliere un maestro fra 
Spadolini e Galasso». A Forla
ni, che definisce «non codifica
ta» la necessità dell'alternanza 
tra laici e cattolici al Quirinale, 

replica che l'alternanza è or
mai «una prassi da rispettare», 
un elemento di ordine «in un 
momento come l'elezione del 
capo dello Stato, che nella sto
ria italiana è sempre delicato, 
di grande confusione». 

L'ultimo accenno è per il 
Pds. La Malfa ripete che •l'atto 
di nascita» del partito di roc
chetto «è stato caratterizzato, 
sul Golfo, da una posizione in 
conflitto coi suoi possibili in
terlocutori». Lamenta che an
che sulle «altre questioni, per 
esempio l'analisi della società 
italiana», non vi siano «punti di 
contatto». Ma si augura che un 

Giorgio 
La Malfa 

incontro possa avvenire, «a 
mano a mano che il Pds va de
finendo le sue posizioni». Poi 
Indica un pnmo, possibile ter
reno: la pace da costruire do
po la sconfitta di Saddam. «Si 
deve ridurre il flusso di armi 
verso i paesi del Golfo - dice - , 
risolvere le grandi questioni 
aperte del Libano, di Israele e 
della Palestina, affrontare i 
problemi dello sviluppo eco
nomico dei paesi del Mediter
raneo». «Su questi tre capitoli -
conclude - forse la maggior 
parte delle forze politiche ita
liane potrà trovarsi d'accordo. 
Incluso il Pds». 

Craxi non parla di verifica, ma loda Palazzo Chigi sul Golfo 
Il leader Psi in Direzione 
«Potevamo mandare più militari...» 
Ricordato il «valore politico» 
del documento unitario col Pds 
Critiche alle scelte di Occhetto 

STU*AMO DI MICHILI 

i l a ROMA. «... e poi ci riunire
mo per parlare d'altro». Con 
queste parole, ieri all'ora di 
pranzo, Bettino Craxi ha con
gedato gli uomini della sua Di
rezione. Quasi tre ore di di
scussione sul Golfo, guerra e 
dopoguerra, ma neanche una 
parola sulla verifica di governo 
e le possibili elezioni anticipa
le. Per II momento il segretario 
del Psi preferisce rimanere nel
le retrovie delle polemiche in-
tome, probabilmente convinto 

del ricorso anticipato alle ur
ne, ma deciso a non prendere 
in mano il cerino acceso di chi 
metterà la parola «fine» alla X 
legislatura. Ecco r«altro» al 
quale accennava il segretario 
socialista al termine della'riu
nione di ieri, cosciente che, 
più che il Golfo, è questo l'ar
gomento che agita la politica 
italiana e le manovre nel pen
tapartito, Psi compreso. «Sono 
arrivato un po' in ritardo, ma 
non siamo' molti», ha detto 

Craxi all'inizio della riunione, 
guardando alcune delle pol
trone incorno vuote. Pronta la 
replica ironica di Rino Formi
ca: «Sono tutti nei loro collegi 
elettorali..». 

In realtà tutti si aspettavano 
una presa di posizione sociali
sta sulla ormai imminente veri
fica di governo e sui rischi di 
crisi. Ma Craxi ha deciso di rin
viare, evitando ancora di 
esponi. In pratica, sceglie di 
lasciare nelle mani di Andreot
ti le prò alme mosse. «Siete ri
masti insoddisfatti»: cosi Giu
liano Amato prendeva in giro il 
plotone di giornalisti, ammuc
chiati por le scale del palazzo 
di via del Corso. «Una cosa alla 
volta», borbottava filosofica
mente Il ministro Formica. Ma, 
seppur silenzioso nella grande 
sala de.la riunione, lo stato 
maggiore del Garofano discute 
abbondantemente dei possibi
li scenari di una crisi di gover
no e di nuove elezioni «De Mi

ta è talmente in mutande...», 
commentava soddislatto in un 
angolo Giusy La Ganga con 
Ugo Intini e Felice Borgoglio. 
Poi. una veloce analisi sulle 
proposte di riforme e su) «ri
schio Leghe», quindi La Ganga 
tornava cid insistere con i suoi 
Interlocutori: «Noi siamo uomi
ni di governo, dobbiamo ragio
nare». Ma per il momento, que
sti ragionamenti rimangono al
l'interno del partito. «No, nel 
modo più assoluto non si è 
parlato di verifica - conferma 
Claudio Signorile - . Non tocca 
a noi parlarne, per primo c'è il 
governo. Andreotti vuol vedere 
i segretari dei partiti. Poi, alla fi
ne vedremo. Non vedo uno 
scenario definito, piuttosto un 
percorso tormentato». Il punto 
centrale, per Signorile, è il se
guente: «Stiamo pericolosa
mente sottovalutando il carat
tere dirompente del referen
dum che riduce ad una le pre
ferenze: o si fa una legge di 

modifica o bisogna fare il refe
rendum. Ma è pronto il sistema 
politico a sopportare questo?». 
Il leader della sinistra socialista 
scuote la testa. «Sono molto 
perplesso», confida. 

Nella sua relazione, Craxi ha 
lodato l'azione del governo 
durante la crisi, ha cnticato il 
Pds e attaccato nuovamente i 
pacifisti. Ma il leader socialista 
ha anche un rimpianto: «Dal 
punto di vista militare la nostra 
partecipazione avrebbe potuto 
essere maggiore, essendo noi 
una delle maggiori nazioni in
dustriali del mondo». Mentre, 
dal punto di vista politico, «la 
partecipazione italiana è stata 
ferma, lineare e coerente. La 
maggioranza che sorregge il 
governo e, in più occasioni, 
una più ampia maggioranza 
parlamentare, hanno retto una 
prova difficile». Craxi ha anche 
ricordato la dichiarazione fir
mata insieme ad Occhetto, il 
suo «valore umanitario, politi
co e di principio», per aggiun

gere, subito dopo: «Purtroppo 
non era quella la linea del Pds, 
come apparve chiaro subito 
dopo. La linea che poi si è in
credibilmente spinta sino ad 
una dichiarazione di disappro
vazione e di condanna rivolta 
contro l'azione della coalizio
ne proprio alla vigilia di una 
ormai inevitabile offensiva che 
si sarebbe conclusa vittoriosa
mente nel giro di poche ore». Il 
segretario socialista ha poi ri
cordato «l'insorgenza di un 
certo tipo di pacifismo», che ha 
definito «strabico», ha parlato 
di «predicazioni pacifoidi che 
mostravano tutta la corda della 
loro strumentanti-. E ha ag
giunto: «Non abbiamo avuto 
parole tenere per l'attivismo 
del papisti e cioè di coloro che 
hanno usato la figura e la pre
dicazione del pontefice ai loro 
fini di diversa natura». Critiche 
anche all'Olp. che per Craxi 
•ha seguito una linea radical
mente sbagliata».'Neanche un 

accenno, invece, al piano Gor-
baciov, che accettato da An
dreotti ha rischiato di portare il 
Pri fuori dalla maggioranza. Il 
segretario socialista, senza 
specificare l'obiettivo della sua 
polemica, ha però definito «ci
nica e ipocrita» la condotta di 
chi ha cercato di sfruttare «una 
circostanza dolorosa e disgra
ziata». 

Un po' più perplesso, Craxi 
si è mostrato all'uscita. Fretto
loso come sempre, ha solo 
buttato una battuta verso i 
giornalisti in attesa. «Abbiamo 
seguito una linea coerente, an
che se lo abbiamo fatto con 
difficoltà - ha ammesso - . Per
chè da un lato c'erano i princi
pi, le nostre convinzioni politi
che. C'era il dovere, c'erano le 
alleanze a cui volevamo essere 
fedeli. Dall'altro lato il senso 
umanitario di una grande for
za, di una tradizione legata al
la causa della pace che è la 
tradizione socialista». 

Quercini: 
«Voto anticipato? 
Un suicidio 
per il sistema 
politico» 
>L'n suicidio per la credibilità del sistema politico di fronte al 
paese». Questo il commento di Giulio Quercini (nella foio) 
alle voci di una prematura conclusione della legislatura. Per 
il presidente del gruppo comunista-Pds alla Camera, «anda
re a volare senza aver modificato le norme elettorali è un in
canno verso gli elettori, alle cui spalle si prepara una nuova 
fase di Immobilismo politico e di impotenza nformatnce». 
Polemico con La Malfa e quanti in questi giorni pare consi
deralo quasi inevitabile il ricorso alle urne. Quercini ha so
stenuto che il Pds -contrasterà in ogni modo la fine anticipa
ta della legislatura», adoperandosi perchè questo Parlamen
to concluda il suo mandato con la nforma del bicamerali
smo, il connesso nlancio delle regioni e l'avvio della riforma 
del sistema elettorale». 

Il vicepresidente della Ca
mera, il de Adolfo Sarti, con 
una lettera aperta al diretto
re del «Popolo» Sandro Fon
tana, ha preso aperta posi
zione a sostegno dello svol-
flamento del referendum per 
a riduzione delle preferenze 

e contro le ipotesi di sciogli
mento anticipato del Parlamento. «E' impensabile che que
sto referendum, pure un pò ridicolo • scrive Sarti • ostacoli la 
vita della legislatura e del Parlamento» tanto da offnre «un'a
libi al partito "trasversale" ridisceso in campo per proporre 
l'abolizione dell'ultimo anno» di attività legislativa delle as
semblee parlamentari. 

•Centomila morti tra gli ira
cheni, centomila bombe su 
Baghdad, un muro d'odio 
tra il ricco e cristiano Occi
dente e il povero e musul
mano Medio Onente». Que
sto per Roberto Formigoni è 

^m^^m^^^^^mmmmmma^ il prCZZO pagato alla pace. 
Intervenendo ad un incontro 

organizzato a Milano da Comunione e Liberazione, il vice-

firesidente del Parlamento europeo è tornato a schierarsi a 
lanco del Papa, «l'unico -ha detto Formigoni- ad aver de

nunciato in ogni momento che la guerra è un'avventura sen
za ntomo». Ma Giovanni Paolo II. ha commentato ancora 
Formigoni, «in questo periodo non solo non è stalo ascolta
to, ma addinttura preso in giro». A suo giudizio infatti, «affer
mare di fare la guerra in nome della pace è più di una men
zogna: è una bestemmia». 

Sarti (De): 
«Meglio fare 
il referendum 
chele elezioni» 

Formigoni: 
«Sulla guerra 
hannopresomg.ro 
anche il Papa» 

Per il Pri 
«i cattolici 
sono poco 
filoccidentali» 

Caladura 
nuovo direttore 
de «l'Ora» 
di Palermo 

Sul rapporto tra laici e catto
lici e il rispettivo ruolo nel 
quadro delle scelte occiden
tali del nostro paese, De e Pri 
hanno ingaggiato un botta e 
risposta a colpi di editoriali 
sui loro giornali di partito. 
Oggi è la «Voce repubblica
na» ad ospitare un fondo, 

«autorevolmente» ispirato dal segretario Giorgio La Malfa. 
Nell'articolo si respingono «le recenti accuse del direttore 
del «Popolo» ai repubblicani di darsi troppa importanza co
me garanti delle scelte occidentali dell'Italia». Quel che teme 
il Pn è «rallentamento dei vincoli dell'adesione all'Occiden
te», specie «se le tentazioni di tanti cattolici si unissero al 
mondo ex comunista». «Non pensiamo di compiere atto di 
superbia» scrive ancora la Voce «nel cercare un rapporto ve
ro e profondo con i grandi paesi dell'Occidente piuttosto 
che con quelli del Mediterraneo ed il Terzo mondo». Per l'or
gano del Pn, infine, «la difficoltà dei cattolici non si spiega 
solo con la politica: c'è il Vaticano e c'è la forte voce del Pa
pa» ad influenzarli 

Con un editoriale di saluto ai 
lettori e alla città, Tito Corte
se ha lasciato ieri la direzio
ne del quotidiano palermita
no «l'Ora». Lo sostituisce An
selmo Caladura, 57 anni, 
già inviato speciale del Gtor-
naie di Sicilia. Al nuovo di
rettore è giunto tra i primi il 

messaggio del segretario regionale del Pds. Pietro Polena, 
che ha rivolto a Calaciura l'augurio «di scrivere un altro im
portante capitolo della storia di questo giornate che si iden
tifica con lo sforzo della Sicilia e di Palermo per un futuro di 
civiltà e di progresso». 

Cinque consiglieri, Eleonora 
Artesio, Daniela Converso, 
Maria Grazia Sestero, Gior
gio Balmas e Salvatore 
vuozzo, che non avevano 
adento al Pds, hanno forma
to al consiglio comunale di 

» > » » » » B » » I » » » I B » » S I Torino un «gruppo comuni
sti ed indipendenti». Questa 

scelta, afferma un comunicato, «scaturisce dalla necessità di 
sviluppare un'autonoma presenza in consiglio che rappre
senti il nferimento dì quanti si riconoscono in un punto di vi
sta comunista o sono impegnati come indipendenti su temi 
comuni». Il gruppo Pci-Pds è cosi ora formato da 19 consi
glieri. 

La creazione di un ministero 
per le autonomie locali e la 
spenmentazione. a partire 
dalle prossime amministrati
ve siciliane, dell'elezione di
retta del sindaco. Sono que
ste alcune delle proposte di 

«»i»_»i»>»>««Bai»>>>>>B «un progetto per un comune 
moderno» illustrato ieri da 

La Malfa, Del Pennino e Bianco. I dirigenti repubblicani, che 
prima dell'incontro con la stampa avevano incontrato il pre
sidente dell'Antimafia Gerardo Chiaromonte convenendo 
sul valore di un codice di selezione delle candidature, han
no posto l'accento su «un nuovo statuto per i consigli comu
nali e provinciali». Centrate nell'ipotesi repubblicana la ra
zionalizzazione e il trasferimento ai diretti Utolan delle com
petenze degli enti locali, finora disperse tra i ministeri del
l'interno, delle aree urbane e degli alfan regionali. 

Scissione 
nel gruppo ex Pei 
al Comune 
di Torino 

I repubblicani 
chiedono 
l'elezione diretta 
del sindaco 

ALTERO FRIOERIO 

Ingorgo istituzionale 
I cinque votano 
la proposta Amato 
M ROMA E' passata, presso 
la commissione Affari cosutu-
zionali di Montecitono, che 
l'ha approvata in sede referen
te, la proposta di legge costitu
zionale (primi firmatari i so
cialisti Amato e Labriola) volta 
a sciogliere ['«ingorgo istituzio
nale» creatosi con la contem
poranea scadenza della X legi
slatura e del mandato del capo 
dello Stato. Cossiga (rispetti
vamente Il 2 e il 3 luglio del 
'92). La legge stabilisce che, 
qualora si verifichi questa 
•coincidenza» il presidente 
della Repubblica può scioglie
re le Camere anche nell'ultimo 
semestre del suo mandato. 
Quindi, all'articolo 88 della 
Costituzione, secondo il quale 
il capo dello Stato «può scio
gliere le Camere o anche una 

di esse», ma «non può esercita
re tate facoltà negli ultimi sei 
mesi del suo mandato», secon
do la proposta approvata ieri, 
dovrebbe essere aggiunto «sal
vo che essi coincidano in tutto 
o in parte con gli ultimi sei me
si della legislatura». Il Pds chie
deva invece, come per il pro
getto approvato al Senato an
che dal pentapartito, che in 
questo caso venisse fatto divie
to dell'immediata rieleggibilità 
del capo dello Stato. Il provve
dimento approvato in commis
sione ora passa in aula dove, 
in quanto legge di revisione 
costituzionale, dovrà essere 
adottato da ciascuna Camera 
con due successive votazioni 
ad intervalli non minore di tre 
mesi. 

l'Unità 
Mercoledì 
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